LIBERAZIONI: TORNARE IN SÉ PER RIPARTIRE (Seconda Parte)

5. Cupio dissolvi

· Il primo dialogo tra Gesù e l'uomo invaso da uno spirito impuro ha termine con una supplica proveniente dalle forze che sconvolgono quest'ultimo: “Mandaci nei maiali”. Questi ultimi, nella tradizione ebraica, sono considerati animali impuri (cfr. Levitico 11:7), stesso aggettivo mediante il quale il nostro testo connota lo spirito che possiede l'uomo.

· Gesù acconsente a tale supplica e permette alla legione di “trasmigrare”, per così dire, nella mandria di maiali (v 13): ciò che importa, qui, è che tale permesso accordato da Gesù consente all'uomo prigioniero di liberarsi da quelle forze che lo dominavano.

· Il nostro brano specifica che tra le diverse tendenze che dimorano nell'uomo, soltanto quelle impure lo abbandonano per riversarsi nella mandria (v 13): ovverosia, anche nella condizione di non piena disponibilità di sé, permangono nell'uomo altre forze, insieme a quelle negative della dissociazione, sulle quali egli, se opportunamente accompagnato, può contare per “tornare in sé” e condurre la propria vita. Gesù fa appello a tali forze, le sollecita e le risveglia: aiuta l'uomo, relazionandosi con lui, a rientrare in contatto con quella parte “sana” di sé che giace sopita ma che continua comunque a sussistere.

· Appena la “trasmigrazione” si compie, la mandria si getta a capofitto giù da un pendio che sporgeva sul lago. L'immagine è assai forte: ciò che ne traspare è la tendenza autodistruttiva delle forze che avevano invaso l'uomo. Essa era già intuibile nell'autolesionismo dell'uomo (v 5), ma qui si palesa con maggiore evidenza. Le forze che prendono possesso dell'essere umano governandone la vita ed i gesti, lo conducono all'autoconsumazione, all'esaurimento di tutte le sue energie: è in ciò, anzitutto, che consiste lo spossessamento.

· Il grande scrittore russo Dostoevskij pone questo episodio evangelico come incipit del suo romanzo I Demoni, all'interno del quale, progressivamente, i protagonisti giungono all'autodistruzione, che è conseguenza diretta del concedere spazio a tali forze, sino a lasciare loro il dominio completo circa la conduzione della vita.

· Il nostro racconto può consentirci di riflettere su quanto Dostoevskij aveva già intuito, da fine osservatore della società ed acuto scrutatore dell'animo umano: esiste in ciascuna e ciascuno di noi una forza, che può assumere vari volti e che porta al desiderio del dissolvimento (quella che gli antichi, psicologi straordinari, chiamavano cupio dissolvi), dell'abbandono alla dissipazione, alla dispersione dell'esistenza in ciò che l'assorbe a tal punto da diluirla totalmente entro un vissuto che finisce con l'inghiottirla.

6. Se il risanamento inquieta più della malattia 

· Appena la nostra scena si conclude, i mandriani che pascolavano i maiali fuggono (presumibilmente atterriti di fronte all'accaduto) e raccontano in città e nelle campagne circostanti ciò a cui, increduli, avevano assistito. 

· Subito, come spesso accade tutt'oggi nelle piccole realtà di provincia (ma non solo), la gente accorre per vedere con i propri occhi ciò che stentavano a credere: e la prima immagine in cui si imbattono è quella dell'uomo “che aveva avuto la legione” (v 15). Ecco, secondo ciò che il nostro brano riporta, come lo videro:

1. Anzitutto, vestito: ancora una volta, attraverso un particolare descrittivo, il nostro testo vuole mettere in evidenza come l'uomo invaso e dissociato abbia ripreso possesso, anzitutto, del suo corpo. Senza alcun dubbio, infatti, si tratta dell'aspetto più evidente, del primo che chi si reca ad osservarlo, conoscendolo da tempo, può scorgere.

2. Dopodiché, seduto: quell'inquietudine che lo costringeva ad aggirarsi inesausto sembra averlo abbandonato. Adesso, improvvisamente, pare tranquillo: nuovamente, padrone, anzitutto, di quel corpo che sembrava non appartenergli più.

3. Infine, risanato mentalmente: ovverosia, di nuovo in possesso delle sue facoltà mentali; come si direbbe oggi, “capace di intendere e di volere”. In sostanza, un uomo nuovamente in grado di disporre di sé, fisicamente e mentalmente.

· L'uomo è descritto come δαιμονιζόμενον (daimonizòmenon), spesso reso, nelle nostre traduzioni, con il termine indemoniato. Grammaticalmente, si tratta di un participio formato dalla congiunzione di due termini: il primo di essi è ζωή (zoé), che in lingua greca indica la vita nel suo senso (significativamente) fisico e psichico; il secondo termine è δαιμόνιον (daimònion), che proviene da una radice che significa, propriamente, diviso. Motivo per cui, alla fine, ho deciso di tradurre l'espressione in questo modo: colui che viveva diviso.

· La dissociazione, difatti, la frammentazione, costituiscono lo stato dell'uomo che è corso incontro a Gesù: e rappresentano, al contempo, il rischio più frequente che si nasconde dentro e dietro le vite che conduciamo, dove la distrazione da sé rappresenta un elemento costante, tanto nella vita sociale, quanto (atalvolta) nel modo tradizionale di concepire il cammino di fede all'interno dei contesti ecclesiastici, i quali, non di rado, predicano un Dio lontano dalla contraddittorietà e dalla complessità delle vicende umane.

· Uno degli aspetti più significativi di questa sezione del nostro brano è costituito dal fatto che coloro che accorrono vengono presi da paura (v 15): paradossalmente, la gente del luogo sembra essere più inquietata dal risanamento dell'uomo che dalla stesso stato di alterazione che, in precedenza, lo affliggeva. L'emarginazione di cui l'uomo era vittima, in realtà, era un elemento rassicurante, poiché evitava ai più, che si ritengono e definiscono “normali”, il contatto con chi versa in uno stato che turba chi lo verifica. La constatazione del fatto che un cambiamento ritenuto impossibile (e, a quanto sembra, indesiderato) si sia verificato, pare inquietare più che meravigliare: non si vuole concedere l'opportunità, a chi giaceva schiavo, di poter tornare a disporre di sé, di poter spezzare realmente catene invisibili eppure, forse, ancor più costringenti di quelle fisiche.

· In ultima istanza, il turbamento degli astanti sfocia in una richiesta di allontanamento. Nelle traduzioni di cui usufruiamo, comunemente, il soggetto a cui tale richiesta viene rivolta viene identificato con Gesù: in realtà, però, tale attribuzione non risulta essere così inequivocabilmente chiara. Colui a cui viene chiesto di abbandonare la regione potrebbe anche essere l'uomo che viveva diviso. In ogni caso, il rifiuto espresso da quanti sono accorsi sembra poter abbracciare tanto il risanato, quanto il risanatore, uniti nella relazione che ha consentito l'instaurazione di una situazione nuova.

7. Un vincolo nuovo

· Nell'ultima scena del nostro brano, Gesù e l'uomo risanato sono di nuovo l'uno dinanzi all'altro, con la differenza sostanziale, però, che entrambi stanno ritti in piedi, “sulle proprie gambe” (ulteriore segno visibile di una riacquistata disponibilità di sé).

· Anche qui, non è chiaro se a salire sulla barca sia Gesù soltanto oppure l'uomo risanato (v 18): comunque sia, quest'ultimo torna a supplicare Gesù (il verbo e lo stesso usato al v 12 dalla legione), affinché questi lo porti con sé. Mentre la prima, però, era una richiesta di liberazione, quest'altra rappresenta l'opportunità d'incominciare una vita nuova, caratterizzata dalla concretezza e dalla quotidianità del discepolato.

· Eppure, dice il testo, “Gesù non lo permise” (v 19): anche in questo caso, in significativa contrapposizione rispetto al v 13 in cui, in risposta alla richiesta inoltrata dalla legione, Gesù permette allo spirito impuro di “trasmigrare” nella mandria di maiali. Gesù, che acconsente alla liberazione dell'uomo, non permette che questi continui a rimanere con lui.

· Non è un gesto crudele, quello di Gesù: proviamo a comprendere quali possono essere le ragioni del suo rifiuto.

1. Gesù impedisce all'uomo risanato di tornare ad assecondare quello che è un suo desiderio (sia pure, questa volta, costruttivo e non distruttivo): vuole che comprenda che la vocazione non consiste in questo, bensì nell'obbedienza alla chiamata che Gesù gli rivolgerà e che sarà diversa da ciò che l'uomo che viveva diviso poteva attendersi.

2. L'uomo risanato, pertanto, è chiamato ad una nuova obbedienza attraverso la liberazione che ha ricevuto in dono: l'uomo liberato, pertanto, è soggetto ad un nuovo vincolo, che nasce, però, dall'esperienza della liberazione.

3. Tale vocazione, a cui l'uomo risanato è chiamato a rispondere mediante l'obbedienza, deve dunque rivelarsi più forte del desiderio che egli prova (che è quello, del tutto comprensibile, di poter rimanere accanto a Gesù).

4. In tal modo, Gesù dimostra di voler svincolare la libertà che si riceve in dono da colui che consente all'uomo di tornarne in possesso: il rapporto al quale egli intende educare l'uomo risanato è un rapporto che esclude ogni malsana dipendenza dal liberatore. E questo perché, in fondo, Gesù si considera appena un tramite: chi, in realtà, ha operato la liberazione, è l'uomo stesso, nel momento in cui ha lasciato spazio, dentro di sé, all'azione di Dio ed alla relazione risanatrice con Lui, con Lei. Ed è al Signore, infatti, che Gesù attribuisce il risanamento e la liberazione (v 19) ed è al Signore, pertanto, che va il ringraziamento per la Sua misericordia (che è un volgere il cuore ai miseri).

5. In maniera del tutto paradossale, pertanto, Gesù avvicina a sé l'uomo risanato allontanandolo da sé: vicini, i due, sono già stati. Adesso è tempo che questa loro vicinanza si esprima in termini diversi, di lontananza fisica e di intima unione.

· Alla fine, dunque, Gesù rivolge all'uomo risanato la vocazione a cui chiede che egli risponda con la vita. Essa consiste, fondamentalmente, in due richieste:

1. La prima di essa risiede nell'appello all'itineranza e nell'invio in missione: “Va' ed impara che la tua vita sarà quella del viandante, così come dovrebbe essere quella di chiunque si disponga a seguirmi”. È molto significativo il fatto che tale richiesta di invio venga rivolta a chi, in un passato recente, era stato legato a dei ceppi con delle catene e, quando aveva vagato, lo aveva fatto senza scopo e pervaso dall'inquietudine. Il nuovo vincolo con Gesù lascia l'uomo risanato libero dalla figura del suo stesso liberatore che, se rivendicasse qualcosa per sé, non diverrebbe altro che un nuovo ceppo.

2. La seconda richiesta, intimamente legata alla prima, consiste nell'annuncio di liberazione che soltanto chi lo ha ricevuto può recare. La parola, difatti, è un qualcosa che nessuna catena può imbrigliare, spazio vivo e creativo entro il quale condividere quell'esperienza di restituzione a se stesse e a se stessi, di fronte alla quale l'unico peccato non può che essere quello di volerla trattenere per sé,  inchiodandola egoisticamente al ceppo dell'io.

· Un ultimo aspetto concerne i destinatari di questo invio e di questo annuncio; Gesù, infatti, dice all'uomo risanato: “Va' presso la tua casa, dai tuoi, e annuncia loro...”. Possiamo individuare tre “volti”, per così dire, di questi destinatari:

- Anzitutto, la gente “della sua terra” che, come sappiamo sin dall'inizio del nostro brano, è di cultura e di fede non ebraiche: in mezzo a loro l'uomo restituito a se stesso deve annunciare l'azione di Dio come risanamento e liberazione.

- In seconda istanza, i destinatari sono coloro che appartengono alla famiglia dell'uomo risanato: ovverosia, coloro i quali avrebbero dovuto prendersi cura di lui quando viveva diviso e non lo hanno fatto.

- Infine, destinatari sono coloro i quali avevano legato ai ceppi l'uomo che viveva diviso: ovverosia, coloro che, anziché prendersi cura di lui, avevano preferito tutelare se stessi, mettersi “al riparo da lui”, confinarlo in un luogo lontano dalla loro vista e dalle loro vite, là dove egli non potesse nuocere ad alcuno.

· Per tutti costoro c'è la possibilità, attraverso la relazione con chi reca l'annuncio di una liberazione e di un risanamento ricevuti, di essere liberati e risanati a loro volta dal proprio pregiudizio e dalle forze che li tengono saldamente legati ai ceppi di un io chiuso ad ogni novità e ad ogni trasformazione.
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